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Inserzioni in quarta pagina cent. 25 per linea 
o spazio corrispondente — In terza pagina dopo 
la firma del Gerente cent. 50 — Nel corpo del 
giornale L. 1 — Ringraziamenti Necrologici L. 5 
— Necrologie L. I la linea.

Le inserzioni si ricevono presso la Drogheria 
C A R L O  G A M O N D I ,  Corso Bagni, Cas 
Pistarino.

PAGAMENTO ANTICIPATO

DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONE presso 
o Stabilimento Tipografico ALFONSO TIRELLI 
-  ACQUI.

Le corrispondenze non firmate sono respinte 
come pure le lettere non affrancate.

Non si restituiscono i manoscritti ancorché 
non pubblicati.

Una inesplicabile ostinazione
■ ■ ---

La cittadinanza acquese si chie­
deva e si chiede perchè il Governo 
proceda con tanta lentezza nel 
provvedere per lo scioglimento del 
Consiglio Comunale. Ora noi siamo
informati che ciò dipende da che il**
Governo sarebbe intenzionato di 
mandare, non un Commissario Re­
gio, ma un semplice Commissario 
del Prefetto per fare le elezioni. A tal 
uopo, avrebbe fatto pratiche per 
vedere se sia possibile ottenere le 
dimissioni dei due terzi dei Con­
siglieri assegnati al Comune, che 
la legge richiede perchè pòssa ad­
dogarsi tale provvedimento.

Quali siano le ragioni per cui 
il Governo mostra una ripugnanza, 
che non ha provato per liquidare 
la posizione anormale di città assai 
più importanti della nostra, noi 
non vogliamo indagare.

Solo vorremmo che il Governo 
ed i sollecitatori di talo misura 
si persuadessero cho se coloro an­
che, che si erano manifestati con­
trarii alla venuta del Commissario 
Regio, si sono accostati all’idea di 
tale necessità, ciò avvenne perchè 
la situazione ciò impone oggi , 
prima che il corpo elettorale sia 
chiamato a pronunciarsi.

Nella coscienza pubblica, non 
sempre serena, si fa strada fa­
cilmente il sospetto delle irrego­
larità amministrative, se anche 
non battono la solfa quotidiana 
gli agitatori di mestiere.

Quando poi l’agitazione degli 
oppositori è riuscita a radicare 
nel corpo elettorale la convinzione, 
per quanto assurda, che si siano 
commesse chi sa quali birbonate, 
è doveroso avere presente, non il 
puntiglio del non darla vinta, ma’

Per abbonarsi mandare anticipatamente:
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all’Amministrazione del Giornale.

l'onesto ed elevato desiderio che 
la leggenda sia sfatata.

Le elezioni, fatte sotto l’impres­
siono che siasi manovrato nelle 
sfere governative per impedire la 
venuta del Commissario Regio 
nell’intento di coprire chi sa quali 
magagne, potrebbero dare un ri­
sultato disastroso anche per coloro 
che, pure avendo rettamente am­
ministrato, sono facilmente tra­
volti nell’imperversare delle ca­
lunnie.

Oltreché, e indipendentemente 
dalla soccombenza o dall’insuccesso 
morale, per quanto immeritato, di 
qualche persona, àvvi la conside­
razione della difficoltà di riordi­
nare i partiti locali e di costi­
tuire una amministrazione forte 
e durevole, se prima non inter­
viene codesta liquidazione di ac­
cuse, che l’opera diligente e scru­
polosa di un funzionario gover­
nativo deve appurare se veritiere 
o infondate.

Possiamo ingannarci. Ma le e- 
lezioni, fatte nel momento attuale 
con un Commissario Prefettizio, 
sarebbero un guazzabuglio, e la 
situazione, dopo di esse, potrebbe 
trovarsi peggiorata.

U C C I D I L A !
Veramente nel caso Garnero, u lti­

mamente assolto dai g iu ra ti di To­
rino per aver assassinato l’am ante e 
ferita  gravem ente la  moglie, si po­
trebbe dire u uccidili n.

Ma fa lo stesso, il numero maggiore 
o minore delle v ittim e non peggiora 
la  situazione, nè accresce l’im m ora­
lità  del fenomeno.

Nè tanto meno mi m eraviglia che 
la plebaglia più o meno cosciente 
abbia portato in  trionfo questo ma­
rito  giustiziere. L a plebe è sempre 
plebe e tale rim arrà sempre.

Gorki dice che è sempre esistita.
Essa, nelle sue manifestazioni potrà 

darci il senso della nausea, mai quello 
della meraviglia. Ciò che addolora 
però è il vedere questa società peg­
giorare giornalm ente e rito rnare agli 
istin ti prim itivi, alla brutalità  del­
l’uomo preistorico, aggiungendo alla 
ferocia l’ipocrisìa. E dico ipocrisìa 
poiché quando l ’uomo barbaro ucci­
deva lo faceva poiché era il più forte 
e la forza allora era il d iritto . Oggi 
invece il d iritto  ad uccidere è san ­
zionato dalla totale infermità di mente.

Sì, Garnero era in iscato di infer­
m ità  totale di mente (lo hanno d i­
chiarato quei dodici valentuom ini 
della Corte d ’Assise di Torino) quando 
Meditava la strage che se non potè 
compiere , non dipese certam ente 
dalla sua volontà. E ra  infermo di m en­
te quando acquistava la rivoltella, 
era infermo di mente quando si po­
neva in  agguato e attendeva pazien­
tem ente che ram ante e la moglie si 
trovassero a letto in una situazione 
non troppo normale, ma certo molto 
comoda per essi, e sopratutto  comoda 
per lui che avrebbe avuto m igliore 
bersaglio.

E  quando ha compreso che il mo­
mento buono era giunto, coll’orologio 
alla mano, misurando da uomo p ra ­
tico della faccenda la maggiore ce­
le rità  dei palpiti di quei due cuori, 
egli è uscito dal suo nascondiglio ed 
ha sparato, sparato replicatam ente; e, 
come dicevo, non gli fece difetto cer­
tam ente la volontà, se non riuscì, oltre 
che i palpiti, a confondere anche il 
sangue di quei disgraziati. Carino 
quello stato di totale inferm ità di m en­
te! A prite tu tti  i manicomi d’Ita lia , 
perchè gli unici savii sono quelli che 
stanno rinchiusi in  quelle case di do­
lore! La società ha commesso finora 
dei delitti di sequestro di persone 
rinchiudendoli là  dentro.

Ma tronchiam o il riso che è sog­
ghigno di spasimo ed esaminiamo da 
uomini sereni questo doloroso feno­
meno.

Il codice penale che è l’esponente 
della morale sociale sanzionato dalla 
maggioranza che comanda (lo dicono 
i ben pensanti, io no) dichiara nou 
essere in  d iritto  ad alcuno di uccidere, 
nemmeno alla società quando qual­
cheduno dei componenti ne tu rba  
l’ordine con efferati delitti. Non si

ha d iritto  di sopprimere nemmeno 
Gioii, il bruto che stupra la bambina 
e poi l ’uccide. L a v ita è sacra! Vi è 
un caso solo però, e questo caso la 
legge non lo contempla, ma chiunque 
ha il d iritto  di applicarlo: I l  m arito 
in danno della moglie adultera.

Noi uomini, nella nostra gioventù 
passiamo per tu tta  la gamma dei pia­
ceri, dalla donna della suburra nelle 
prim e armi, dopo alla cocotte, quindi 
alla signora fine, elegante, in telle t­
tuale. Ed in questa via crucis d i pia­
cere noi lasciamo a brani, come una 
vendita al m inuto, l ’energìa, la forza, 
la gioventù; e quando siamo stanchi, 
sfibrati, slombati, invece di ritira rc i 
a v ita privata come essere inu tili a 
vivere di ricordi se non di rim pianti,, 
no, allora noi andiamo in  cerca d’una 
moglie per...... riposarci.......

E siamo schifiltosi nella scelta, an ­
diamo in cerca di tu tto  quanto la 
famiglia ci può dare di più delicato, 
di più candido, di più puro. E  se noi 
non possiamo più portare nulla di. 
puro, nulla di delicato, le portiamo 
in compenso quel bagaglio di raffi­
natezze sensuali che farebbero arros­
sire una donna di quelle cosidetta 
perdute.... .'.

E  quella ragazza ignara di tu t ta  
la nostra putredine, patrim onio che 
con avidità di arpagone abbiamo accu­
m ulate nella nostra sdruscita carcassa, 
è abbandonata a noi nel rigoglio della 
sua forza. Guai a lei se sente questa 
forza nei suoi nervi e nel buo sangue 
giovanile. Lei deve far tu tto  tacere, 
tu tto  conculcare, lei ha solo d iritto  
a ricevere i rottam i che il naufragio 
della nostra gioventù ha  risparmiato. 
Guai a lei perchè una palla di rivol­
te lla  o il coltello da beccaio salda la 
partita , facendo sgorgare a riv i quel 
sangue che rigoglioso batteva in quelle 
arterie, che anim ava quei giovani 
muscoli.

Si d irà  che sono brutalm ente m a­
cabro, ma provatevi a smentirmi, si­
gnori uomini ! B attete, m a ascoltate!

Se questa donna ha trad ita  la fede 
giurata, abbandonatela a Se stessa, 
ma non l’ uccidete, la vita è sacra. 
T roverà di meglio, buon pro le faccia; 
ciascuno ha d iritto  di m igliorare la 
propria condizione.

L a raccoglierà la suburra per fi­
nire i suoi giorni poi incartapccorita, 
sdentata in  un  ospedale fra  le bracoia


